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FRANCESCA LOZITO

na storia di straordinaria
normalità. Al centro di tutto
un bambino e la sua famiglia

che vogliono tornare a casa, in Bra-
sile, dopo la delusione di Stamina.
Un ponte di solidarietà che ha per
cuore pulsante l’ospedale Infermi a
Rimini, dove opera la dottoressa Gi-
na Ancora, direttore dei reparti di
Terapia intensiva neonatale e pe-
diatria. E Antonella Antonelli, pe-
diatra di base. Tra pochi giorni il pic-
colo, 5 anni, venerdì andrà in Brasi-
le su un volo di Stato. Ad accompa-
gnarlo saranno le due dottoresse.
Guilherme è malato di leucodi-
strofia metacromatica, la stessa pa-
tologia di Sofia, la bimba di Firen-
ze al centro di Stamina. Come lei,
anche Guilherme, ha ricevuto al-
cune infusioni nel 2013. Poi la scel-
ta di fermarsi. Le terapia non ha da-
to gli esiti sperati. L’incontro con le
dottoresse riminesi avviene in due
tempi. «A giugno 2013 – racconta la
pediatra – faccio la prima visita a

U
questa famiglia. Rimango molto
colpita: era la prima volta che co-
noscevo un bambino con la leuco-
distrofia».
La dottoressa Antonelli racconta i
sentimenti provati dai genitori: «Dif-
ficoltà, paura, speranza. Sempre sor-
ridenti, con dolcezza, molto atten-
ti». La malattia fa il suo corso e il ri-
covero all’Ospedale romagnolo av-
viene per una complicazione: il bim-
bo contrae una polmonite a segui-
to della quale i medici, in accordo
con i genitori, decidono di sotto-
porlo a un intervento per tracheo-
stomia e Peg: ventilazione e ali-
mentazione artificiale.
In questa storia sono fondamentali
le "trame buone" di cura. «Finché è
stato a casa sono andata a visitarlo
una volta alla settimana – riprende
Antonelli – il piano assistenziale è
stato da subito attivato sul territo-
rio». E dalla casa all’ospedale la tra-
ma continua: «Il dottor Pini, ga-
stroenterologo della pediatria, lo ha
preso tanto a cuore. E poi tante al-
tre persone del reparto. Ospedale e

territorio hanno lavorato in colla-
borazione», continua Ancora.
È arrivata così la soluzione per far-
lo rientrare in Brasile: «Guilherme è
ricoverato da circa 2 mesi – conti-
nua Antonelli – qualche giorno fa e-
ro in camera con la mamma e ho sa-
puto che una nota compagnia ae-
rea chiedeva 56mila euro per un
viaggio con tutta la dotazione me-

dica necessaria. Non riuscivano ad
organizzarlo, anche altre compagnie
rifiutavano il rientro del bambino».
Antonelli ed Ancora, con il papà di
Guihlerme, che aveva fatto una pri-
ma ricerca in rete, riescono a com-
prendere che nell’ambito delle leg-
gi italiane c’era la possibilità di fare
la richiesta di autorizzazione del vo-
lo di Stato. Detto, fatto. Anche gra-

zie all’impegno di un’altra donna, il
prefetto Giovanna Longhi.
Così venerdì Guilherme tornerà in
Brasile e le due dottoresse lo ac-
compagneranno. C’è bisogno di as-
sistenza in volo. Un impegno straor-
dinario? Loro sorridono: «No, tutto
normale, nel "timbrare il cartellino"
ogni giorno c’è tutto questo. Pren-
diamo a cuore la situazione delle fa-
miglie. A maggior ragione se c’è un
percorso segnato». Dalla leucodi-
strofia per ora non si guarisce. Lo
studio del luglio scorso del profes-
sor Luigi Naldini ha trovato una te-
rapia genica solo per quei bambini
che non hanno ancora manifestato
segnali della malattia.
Le due dottoresse dicono che è im-
portante che le famiglie trovino luo-
ghi in cui esprimere il loro dolore e
la loro sofferenza. E poi nella cura
bisogna mettere da parte i persona-
lismi e lavorare di squadra. «Questa
– concludono – è la chiave di volta
per una sanità che prenda per ma-
no le sofferenze».
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Ghuilherme con genitori e medici

Insostenibile per la famiglia
il viaggio di ritorno dopo la
delusione delle cure;
inefficaci le infusioni per la
leucodistrofia. Ma grazie
all’impegno di due
dottoresse di Rimini e
all’aiuto del governo è stato
attivato un volo di Stato
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ABUSI SU MINORE
Parroco condannato
Il vescovo: accetto la sentenza
Condannato a 4 anni di reclusione per
violenza sessuale il parroco della basili-
ca Santa Maria Assunta, la Chiesa madre
di Randazzo (Catania), padre Vincenzo
Calà Impirotta. Secondo la Procura di Ca-
tania, il sacerdote avrebbe tentato più vol-
te e in luoghi diversi, compreso in chie-
sa, di abusare di un giovane, tra il 2005 e
il 2007. Sulla vicenda il vescovo di Aci-
reale, Antonino Raspanti, ha detto: «È un
giudizio civile che io ovviamente accetto
e rispetto, anche se di primo grado e so
che il sacerdote ricorrerà in appello, per-
ché si proclama fermamente innocente». 

OMICIDIO FANELLA
Gip convalida fermo di Ceniti
che non risponde alle domande
Il gip di Roma ha convalidato il fermo di
Giovanni Battista Ceniti, il 29enne accu-
sato di essere uno degli autori dell’omi-
cidio di Silvio Fanella, considerato il te-
soriere di Mokbel, ucciso giovedì in un
appartamento della zona Camilluccia a
Roma. Il giudice Paola Della Monaca ha
contestualmente emesso una misura
cautelare nei confronti del giovane che
ieri mattina, di fronte al gip, si è avvalso
della facoltà di non rispondere.

TOGHE E VELENI
Fuga di notizie in tribunale
Tre arresti a Messina
Accesso a dati riservati per agevolare le
loro attività di indagini private. Un con-
trollo sulla targa di un’auto o sul "profi-
lo" di una persona su cui fare accerta-
menti. Soprattutto in cause di separazio-
ni coniugali. Sarebbero stati questi i fa-
vori chiesti all’interno del Palazzo di giu-
stizia di Messina, in cambio di "regali"
come cellulari o soldi da due investiga-
tori privati, Matteo Molonia e Antonio Bri-
gandì, per la loro attività lavorativa.
È quanto emergerebbe da un’inchiesta
della Procura di Messina culminata con
la concessione, da parte del Gip Maria
Luisa Materia, degli arresti domiciliari ai
due investigatori privati e a un ex sot-
tufficiale della guardia di finanza, Fran-
cesco Giusti. Le ipotesi di reato conte-
state, a vario titolo, sono di abuso d’uf-
ficio, peculato, rivelazione di segreti di
ufficio e accesso abusivo al sistema
informatico. 

DIRITTI DEI DETENUTI
Vuole più libri in cella
Il boss fa causa al Tar
Alessio A., considerato un esponente del-
la «Cosa nostra» di Siracusa, detenuto nel
carcere di Novara, pretende di avere due
romanzi di Isabel Allende. Rigorosamen-
te in spagnolo.
Ma, come per Marcello Dell’Utri, il rego-
lamento non gli permette di averne più di
un paio per volta. Così  il detenuto si è ri-
volto al Tar del Piemonte. Ma i giudici am-
ministrativi hanno liquidato la pratica in
poche battute: non è di loro competen-
za. Deve decidere il tribunale di sorve-
glianza. Isabel Allende può attendere.

Il giorno 4 luglio il Signore ha chiamato a Sé il

nostro confratello

sig.

EGIDIO BROJANIGO
SALESIANO COADIUTORE

Il funerale avrà luogo lunedì 7 alle ore 10,00

nella chiesa della casa generalizia.

ROMA, 6 luglio 2014

Settimana Forum. Famiglia e dintorni. A scuola di relazioni
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

incanto, un capolavoro da
diffondere, da condividere e da
proteggere. È la famiglia il pa-

trimonio culturale su cui investire, a
partire dal mestiere più difficile ma an-
che più bello: essere genitori. Eppure
proprio nel Paese in cui la famiglia ha
profonde radici, mancano politiche a-
deguate per tutelarla. C’è voglia di da-
re un affresco vivente di questa bel-
lezza, nella seconda edizione di "E-
state… in famiglia", il meeting orga-
nizzato dal Forum delle associazioni
familiari del Lazio all’istituto Salesia-
no Pio XI di Roma, che si chiude oggi.
Cinque giorni di dibattiti, momenti di
preghiera, laboratori e animazione per
i più piccoli, e poi musica, teatro, sport,
per raccontare la cultura della fami-

glia che nasce all’interno del matri-
monio e la sua grande scuola di rela-
zionalità. 
Le famiglie oggi invece «sono sempre
più isolate, frammentate, lasciate so-
le dalla politica», ricorda la presiden-
te del Forum Lazio, Emma Ceccarelli;
uno Stato che si è dimenticato di dare
risposte e che vede proprio la famiglia
come grande assente nelle leggi re-
gionali e nazionali, anche se è «il mag-
giore erogatore di risorse per le casse
pubbliche». Ma anche le coppie, alle
volte, «non hanno consapevolezza del
ruolo insostituibile per la coesione so-
ciale che hanno». Basta con i lacci e-
conomici e burocratici che ammazza-
no i sogni, è il grido che arriva dai gio-
vani, che chiedono di «investire sulla
natalità – aggiunge la responsabile del
Forum – con strumenti economici, ma
anche luoghi e servizi che aiutino alla

genitorialità, per non rimanere adole-
scenti per sempre». Ecco che così con
il confronto di questi giorni – aperto
dal presidente nazionale Francesco
Belletti – la speranza di aver dischiu-
so cuori e coscienze. A partire dal lin-
guaggio, anche in casa, recuperando le
tre parole cemento della famiglia: per-
messo, scusa e grazie. 
Economia di comunione, start-up per
dare ai giovani la speranza di un’idea
che si realizza al di là delle difficoltà
della burocrazia e di accesso ai fondi
europei. Ma anche le amnesie della
politica, le richieste delle famiglie e dei
ragazzi, alla ricerca di un aiuto per
puntare su un progetto di lungo pe-
riodo come il matrimonio e il mettere
al mondo dei figli. Sono le tante solle-
citazioni dell’esser famiglia che dalla
platea arrivano a politici, sociologi, e-
conomisti come Leonardo Becchetti e

Luigino Bruni, ma anche a sacerdoti e
vescovi (sono intervenuti alcuni ausi-
liari della diocesi capitolina). Don Pao-
lo Gentili, responsabile dell’Ufficio fa-
miglia Cei, perciò invita ad andare a-
vanti facendo rete anche nelle diffi-
coltà; stesso auspicio in una lettera del
vescovo di Tivoli Mauro Parmeggiani
- responsabile Famiglia e vita della
Conferenza episcopale laziale -  che
spinge a unirsi «per creare un clima
più favorevole alla famiglia». Oggi sarà
la volta della scuola «la cui alleanza
con la famiglia è in crisi per scelte che
ci preoccupano», conclude la presi-
dente Ceccarelli, ma anche della poli-
tica e delle associazioni (saranno pre-
senti Silvia Costa e Carlo Casini) a cui
si chiederà di proteggere «il cuore pul-
sante della società» anche a livello eu-
ropeo.  
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È

Si conclude oggi
l’iniziativa voluta dalle
associazioni familiari del
Lazio. La presidente
Ceccarelli: la politica si
dimentica di noi

PIACENZA

re di apprensione per la sor-
te del tecnico italiano Mar-
co Vallisa di Cadeo, nel Pia-

centino, scomparso ieri mattina nel-
l’ovest della Libia, insieme a due col-
leghi - un bosniaco ed un macedo-
ne - con cui lavorava per un’impre-
sa italiana, la Piacentini costruzioni,
nel paese.
La notizia della scomparsa, inizial-
mente diffusa dal Libya Internatio-
nal Channel che ipotizza un rapi-
mento, è stata poi confermata dalla
Farnesina secondo cui il tecnico i-
taliano risulta «irreperibile» da ieri
mattina.
Mentre il ministero degli Esteri è in
contatto con la famiglia e ha «subi-
to attivato tutti i canali», a Cadeo so-
no ore di apprensione, nella spe-
ranza che la vicenda si risolva pre-
sto. E nel migliore dei modi. Vallisa,
53 anni ed esperto di costruzioni, e-
ra con altri due colleghi, il bosniaco
Petar Matic e il macedone Emilio

Gafuri, al momento della scompar-
sa avvenuta nella città costiera di
Zuwara, nella parte occidentale del-
la Libia. Città nota per il traffico ille-
gale di immigrati e dalle cui costa
tentano di emigrare migliaia di per-
sone verso l’Europa. I tre sono stati
visti l’ultima volta ieri mattina da un
altro gruppo di dipendenti. Da allo-
ra si sono perse le loro tracce, riferi-
scono fonti della ditta a Tripoli.
La loro macchina di servizio è stata
ritrovata davanti casa e al momen-
to non ci sono notizie più concrete
sulla loro sorte mentre crescono i ti-

mori di un rapimento. Anche se, per
ora, nessuna rivendicazione è stata
resa nota e nessun riscatto chiesto
alla ditta, informa la Piacentini.
«Abbiamo provato numerose volte
a contattarli ma i cellulari risultava-
no prima irraggiungibili poi spen-
ti», riferisce un collega a Tripoli.
Intanto le autorità di Zuwara si so-
no attivate nella ricerca degli ope-
rai e avrebbero anche fermato al-
cune persone che potrebbero esse-
re probabili sospetti, ma niente di
concreto.
Dalla rivoluzione del 2011 che ha

deposto Gheddafi, la Libia è teatro
di rapimenti quasi giornalieri di
membri delle forze di sicurezza, at-
tivisti, giornalisti, giudici libici ma
anche civili e stranieri, spesso per-
petrati a scopo di riscatto.
Da marzo non si hanno notizie di
un altro italiano scomparso invece
nella città orientale di Tobruq, Gian-
luca Salviato, un tecnico della Enri-
co Ravanelli. Da allora si teme per la
sua vita anche perché l’uomo, dia-
betico, ha bisogno di insulina.
Nella stessa regione, la Cirenaica
martoriata da scontri, attentati e se-
questri quasi quotidiani, altri due o-
perai italiani furono invece rapiti il
17 gennaio vicino Derna e liberati
20 giorni dopo.
Se i timori del rapimento fossero
confermati, salirebbero a quattro gli
italiani nel mondo di cui si sono per-
se le tracce. Oltre a Vallisa e Salviati
non si più nulla neanche di Giovan-
ni Lo Porto, sparito da tre anni in
Pakistan e padre Dall’Oglio, in Siria.
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O
Paura

Originario di Cadeo, 
nel Piacentino

È specializzato nel settore
delle costruzioni

Dopo due
interrogatori a

vuoto, il muratore,
in carcere da venti

giorni, vuole
raccontare la sua

versione

Caso Yara. Adesso Bossetti vuole rispondere ai magistrati
Bergamo. Massimo Giuseppe Bossetti passa al
contrattacco e decide di affrontare chi l’accusa di
aver ucciso Yara Gambirasio. Dopo due «non ho
nulla da dire» davanti al pm di Bergamo Letizia
Ruggeri, titolare delle indagini per omicidio vo-
lontario aggravato dalle sevizie e crudeltà e dalla
minorata difesa, il muratore che si trova in carce-
re in isolamento da venti giorni, ha deciso di ri-
spondere alle domande. Ed è la prima volta che
affronta un interrogatorio “investigativo”, che va
bene al di là di quello sostenuto davanti al gip E-
zia Maccora per la convalida del fermo, necessa-

riamente limitato alle circostanze contenute nel-
l’ordinanza cautelare.
Forse spiegherà la sua ipotesi su come il suo Dna
sia finito sul corpo della povera Yara: portato da
qualcuno che ha utilizzato dei suoi attrezzi di la-
voro rubati? Oppure sosterrà che non ha idea su
come ci sia finito ma insisterà su quell’epistassi
(ovvero perdita di sangue dal naso) di cui soffre
frequentemente, circostanza confermata anche
dalla moglie? Quel Dna, per la scienza certamen-
te dell’ex Ignoto 1, costituisce l’architrave dell’ac-
cusa e anche i difensori di Bossetti, Silvia Gazzet-

ti e Claudio Salvagni, fino ad ora non ne hanno
contestato la validità.
«Vuole dare il suo contributo alla verità, ma non
può confessare un delitto che non ha commesso»,
spiegano gli avvocati. «Provato da 20 giorni di i-
solamento – lo descrivono – ma combattivo nel
voler dimostrare che con questa vicenda non c’en-
tra nulla». Il faccia a faccia tra indagato e accusa
si profila quindi intenso e complicato. Forse Bos-
setti vorrà contestare anche quanto ha letto sulla
stampa riguardo alcune testimonianze che con-
traddicono il suo stile di vita.

Mose. La prova contro Milanese
negli sms che inviava ai contatti
Venezia. Al Cipe «c’è la norma per il Mose» scrive in un sms Mario Mi-
lanese e venti giorni dopo, il 14 giugno 2010, Cvn “paga” una mazzetta da
500mila euro. È nell’arco di meno di un mese di quattro anni fa che, per
l’accusa, si gioca la partita nell’inchiesta Mose del consigliere dell’allora
ministro delle Finanze, Giulio Tremonti. Milanese è stato arrestato venerdì
per corruzione perché, come spiegano gli inquirenti, c’era un rischio di
reiterazione del reato ai danni della pubblica amministrazione. Troppi i
“contatti” ancora aperti, simili forse a quelli tessuti con Roberto Mene-
guzzo, Ad di Palladio finanziaria e faccendiere per il Consorzio Venezia
Nuova. Meneguzzo, finito in carcere il 4 giugno scorso poi ai domicilia-
ri, sarebbe stato il tramite tra Milanese e Giovanni Mazzacurati, ex pre-
sidente di Cvn e a capo dell’intero sistema politico-affaristico. 

Tecnico italiano scomparso vicino a Tripoli
Marco Vallisa, 53 anni, è sparito ieri in Libia con due colleghi stranieri

Se fosse confermato il rapimento del
tecnico, salirebbe a quattro il numero
degli italiani sequestrati in varie zone
del mondo. Sono infatti tre – Giovanni
Lo Porto, padre Paolo Dall’Oglio e
Gianluca Salviato – quelli di cui si sono
perse le tracce. Da oltre due anni non
si hanno più notizie del cooperante
Giovanni Lo Porto, 38 anni,
palermitano, che fu sequestrato in
Pakistan il 19 gennaio 2012. Dal luglio
scorso si sono perse le tracce anche
di padre Paolo Dall’Oglio, 59 anni,
gesuita romano. Qualche settimana fa
era stata diffusa la notizia che «Abuna
Paolo» è vivo, ma ancora prigioniero. Il
22 marzo scorso è scomparso in Libia
il tecnico Gianluca Salviato, 48 anni,
originario della provincia di Venezia.
L’uomo è stato rapito nella Cirenaica.

DA SAPERE

Gli altri connazionali
di cui non si sa più nulla

Dal Brasile per Stamina: inutile
Ora il bambino torna a casa grazie alla solidarietà di due medici

Marco Vallisa


